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19/6/2009. Quello che era un vizio assurdo. 

La conoscenza, e l’accettazione della multidimensionalità, che porta all’acquisizione delle numerose parti di se sparse nel multiverso – quelle parti che si riesce coscienzialmente a contenere - rende più tranquilli nella scoperta e accoglimento delle problematiche che ci portiamo dietro, e che poi siamo in sostanza venuti a guarire, sanare e rilasciare.

Obiettivo di quelle che chiamiamo incarnazioni, è quello di sperimentare, arricchendo la conoscenza di quel creatore che noi stessi siamo.   
Anzi, spetta proprio a noi, per libera e condivisa ripartizione dei ruoli, esplorare quella distinta parte della creazione, e, specificatamente, da quei particolari punti di vista. 
Così, ogni frammento acquisisce una conoscenza che è unica, seppur rimanga poi disponibile come spunto, punto di partenza schema, base, etc., per gli altri esseri che dovessero per qualche motivo trovare attraenti quelle stesse rappresentazioni. 
Il reintegro delle energie derivanti dalle altre espressioni, avviene gradualmente in questa fisicità di terza dimensione, anche in questo momento caratterizzato dal transito verso dimensioni più elevate. 
Così, progressivamente ci rendiamo conto, e intimamente accettiamo, di essere esistiti prima, durante, dopo, e così via.

In questo momento, nella mia attuale espressione, è il momento del reintegro dell’energia di Luigi Vannucchi, intimamente connessa a quella di Pavese.

In realtà si sta presentando anche una espressione che risponderebbe al nome di Pietro Iannelli, che non sembra tuttavia presentare ancora una sua definizione precisa dal punto di vista della correlazione e dell’attinenza. 
Le due espressioni di Vannucchi e Pavese sono intimamente molto connesse. In realtà, anche un’altra incarnazione recente, un po’ diversa, un attore che, dopo aver vissuto un suo massimo, ha avuto un epilogo sfortunato nella propria esistenza, presenta, seppur con il peculiare intento di esplorare altre potenzialità, un legame fortissimo con queste due espressioni. Ma il legame è talmente complesso che non è possibile liquidarlo con un semplice appunto. 
I problemi di Vannucchi e Pavese, ma anche di F.G., l’attore di cui prima, erano intrinsecamente legati alla terza densità. 

Avendo una visione generale, come è consentito già all’anima individuale in dimensioni non ancora inimmaginabili, si può avere chiaro lo scopo di ogni lezione, di ogni blocco, malattia, etc..
Ma anche con una visione parziale, che comporti comunque la conoscenza di come i meccanismi siano soliti operare in questo multiverso, si può conseguire già una certa tranquillità di giudizio e comprensione nei confronti dell’una o l’altra lezione.

E molte decisioni che appaiono forti se osservate singolarmente, possono invece apparire perfettamente incardinate nella logica complessiva degli eventi. 
Quando arriva il momento di rilasciare un determinato schema, che ha portato in maniera curiosa ma costante, ad una certa esperienza, la lezione, forse perché una sua parte è stata comunque assimilata, viene vissuta in modo più sopportabile.

Così il reintegro di quelle energie può essere effettuato in maniera più o meno indolore, con varie opzioni, la lezione finalmente compresa, e l’esperienza mai più ripetuta. 

Le esperienze drammatiche che caratterizzano una determinata espressione, dipendono anche dalla noia, a sua volta intimamente connessa al non essere interamente coinvolti nella propria passione. Cosa che tra l’altro, non sembra dipendere tanto dal non fare ciò che si vorrebbe fare, quanto dal fatto che la propria azione non sia completamente immersa nella luce che si vuole e si è in grado di sostenere. 
Così, l’apporto che si dà all’universo, il proprio compito per così dire, rimane limitato, e, per questo, non del tutto appagante.
A volte, una parte di noi non riesce ad adattarsi, e non vuole nemmeno farlo, al peso della densità, essendo magari forte, seppur non esattamente consapevole, il ricordo della libertà goduta in altre realtà.  
La difficoltà del dover vivere con esseri ancora bloccati in energie e schemi che non vogliono modificare, e anche in situazioni karmiche tormentate, possono creare condizioni pesanti da sopportare e superare, soprattutto se accresciute dalla noia, che deriva dal fatto che il gioco è stato ormai ampiamente sperimentato, e conserva veramente poco di allettante.  
Tutto questo, secondo le scelte di ognuno - e tutti tendono a sperimentare la più vasta gamma di alternative possibile - può portare anche a smettere anzitempo, malgrado ci siano ancora diverse cose da superare, guarire, rilasciare. Con l’esigenza di dover scegliere di ritornare, per riprendere da dove si è lasciato. 
Ci si rende conto che, come probabilmente accade per tutti gli esseri, tutta un’altra serie di individui, per i legami e gli attaccamenti in corso (mogli, figli, parenti, amici, etc.), possono avere da ridire sulle proprie decisioni, quando la scelta intrapresa sembra a prima vista riguardarli direttamente. 
Ma ogni vita è una storia a se, e ogni pronuncia spetta al solo protagonista. Come a loro, per esempio, è spettata la libera determinazione di sperimentare quel dolore, o esperienza, data dalla separazione. 

Un Saluto di Cuore, nel gioco Infinito della Luce. 
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1Rohar/NeelSole parte dalla consapevolezza che la ricerca, l’ascensione, il percorso autorealizzativo, è solo un viaggio dall’io “esteriore” (sé individuale / espressione / manifestazione) all’io interiore (Sé). Un viaggio che può essere compiuto solo da se stessi. Qualsiasi maestro, guru, non può sostituirsi a noi, e compiere il viaggio in vece nostra. E la credenza opposta, che lascerebbe tutto nelle mani di un guru, in un’ottica di pseudo-abbandono che non coinvolge in alcun modo l’ego, può anche generare confusione, o addirittura portare fuori strada. 

Qualsiasi indicazione è offerta pertanto come semplice spunto, come esperienza, come ulteriore punto di osservazione, senza l’esigenza di scavalcare o sostituirsi a ciò che effettivamente detta il proprio cuore nel pieno silenzio della propria anima.
Per tale motivazione, questo ontributo deve essere visto come una semplice condivisione, nell’innocuo desiderio di passare in qualche modo il tempo che ci divide dal totale reintegro in noi  stessi. Così dicasi della Squadra di Luce, che, nella condivisione di intenti e obiettivi, e nell’ambito di un delicato ed equilibrato dare-avere, rappresenta un modo per rendere il viaggio il più allegro, piacevole e comodo possibile. 
[image: image1.jpg]


